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LA POLITICA Sabato 17 maggio 1997l’Unità3
Dure polemiche dopo l’attacco del magistrato al governo dell’Ulivo e al Parlamento

Borrelli si schiera con il Pm Greco
ma Flick decide l’azione disciplinare
Critica anche la Paciotti: «È una frase infelicissima e sbagliata». Dura replica del Pds che conferma: l’articolo 513 deve
essere modificato. D’Alema contro il «garantismo peloso della destra» ma anche contro la cultura forcaiola.

Trentanove tra indagati e arrestati

Serenissima, preso
anche l’ultimo pirata
Trovato l’archivio
l’inchiesta è conclusa

Il presidente della
commissione Giustizia
della Camera, Giuliano
Pisapia (Prc) è stato
minacciato di morte. Lo ha
riferito ai giornalisti lo
stesso parlamentare
precisando che le minacce
sono giunte per lettera e
fanno riferimento al lavoro
parlamentare. Minacce
sarebbero giunte anche ad
altri componenti della
commissione. Pisapia ha
poi definito «ingiustificate
oltre che offensive» le
affermazioni di alcuni pm
sulla riforma dell’art. 513
del codice di procedura
penale che la commissione
discuterà la prossima
settimana. Pisapia, che ha
ribadito l’apprezzamento
per le considerazioni e i
rilievi «espresse in modo
civile» dall’Anm,
dall’Unione camere penali
e da magistrati antimafia,
di cui «sicuramente» si
terrà conto nel corso del
dibattito, ha aggiunto che
«l’unico effetto che simili
sortite otterranno è quello
di far aumentare le lettere
di minacce di morte che
continuano a pervenire a
me e ai componenti della
commissione». «Temo
purtroppo - ha aggiunto
Pisapia - che alcuni pm
rimpiangano i processi che
si svolgevano durante il
fascismo. Quegli stessi Pm
però dimenticano che il
codice Rocco prevedeva,
quanto meno, che dopo i
primi 40 giorni di
istruttoria sommaria, la
prova si formava davanti a
un giudice (istruttore) e
non davanti al Pm». «I
processi di Tangentopoli
che rischiano la
prescrizione - ha concluso
Giuliano Pisapia- non sono
quelli in fase di
dibattimento o di appello
ai quali si applicherà la
norma trasitoria, ma quelli
che sono ancora in fase di
indagine preliminare o per
i quali non è ancora iniziato
il dibattimento e sui quali la
norma transitoria non ha e
non potrà avere alcuna
incidenza».

Pisapia:
«Ho ricevuto
minacce
di morte»

ROMA. «Un attacco oltre le righe;
una frase infelicissima». Dal mon-
ndo politico, ma anche dalla magi-
stratura è unaraffica di critiche al Pm
Francesco Greco, secondo il quale «il
governo di sinistra» nel campo della
giustizia «sta facendo quello che
nemmeno Craxi aveva mai tentato».
E inserata, ilministrodiGraziaeGiu-
stizia, Flick, ha annunciato: «Ho già
esaminato quelle dichiarazioni, ho
effettuato le valutazioni che dovevo
effettuare ed ho preso la mia decisio-
ne».Qualeilministrononlodice,ma
tutto lascia supporre che il ministro
abbia già promosso un‘ azione disci-
plinare, scrivendo al Procuratore ge-
neralepressolaCassazione.

A difesa di Greco, il Procuratore
della Repubblica di Milano, Borrelli :
«Aldi làdei toniedelleparole,condi-
vido il discorso fatto da Greco». E ag-
giunge: «È un momento preoccu-
pante, si ha l’impressione che si mol-
tiplichino i segnali di interventi per
indebolire l’azione di prevenzione e
repressione da parte della giustizia».
Ma il presidente dell’Associazione
nazionale magistrati, Elena Paciotti,
attacca Greco: «Se è vero quello che
holettosuigiornali,èunafraseinfeli-
cissima e sbagliata». Vittorio Borrac-
cetti, segretario di Magistratura de-
mocratica: «La modifica del 513 è
giusta e deve esere fatta». E dalla se-
conda carica delo Stato, il presidente

del Senato, Nicola Mancino, viene
unrichiamoarientrare«ciascunonel
proprio solco», perchè «il giudice de-
ve fare il giudice, non sostituirsi alla
politica e il governo deve governare
nell’interesse generale senza essere
incensurabile». Intanto, le dichiara-
zioni di Greco accendono il dibattito
alla riunine della Consulta del Pds
per le rifome, riunitasi ieri mattina a
Botteghe Oscure. Parlando della giu-
stizia, D‘ Alema invita a sviluppare
«una rinnovata pulsione garantista
dellasinistraitaliana»,perchèsuque-
sti temi «la sinistra possa riprendere
una posizione all’attacco». «Dobbia-
moopporcialgarantismopelosodel-
ladestra-diceD’Alema-nonconuna
cultura forcaiola ma con un garanti-
smo diverso, un garantismo giusto»,
per il quale occorre avanzare anche
«unabattagliaculturale».

Entrando nel merito della riforma
dell’articolo 513 del codice di proce-
dura penale, di fronte alla quale Gre-
coe ilpoolmilanesedenuncianoilri-
schio di prescrizione dei reati, il se-
gretario del Pds, pur dicendo che la
Camera può modificare le norme
transitorie, haparolenette: «Èunari-
forma che ha il segno della civiltà».
D’Alema è poi polemico con alcune
prese di posizione di questi giorni:
«Quando io vedo che un gruppo di
intellettuali si autoconvoca aMilano
perprotestarecontoil fattocheilPar-

lamento hacancellatodal codiceche
uno può essere condannato sulla ba-
se delle dichiarazioni rese da un tizio
a un poliziotto equellononhanean-
chel’obbligodivenireindibattimen-
to e essere interrogato mi preoccu-
po». «Quello - rincara ladose il leader
del Pds - è un principio emergenziale
e indegno di un paese civile». Criti-
che a Greco da Pietro Folena («Certe
semplificazioni hanno ferito: noi
non vogliamo limitare l’autonomia
di potere dei magistrati, ma renderla
più indipendente e più forte», da Fa-
bio Mussi: «Stavolta a qualche giudi-
ceèscappatalalingua».EGavinoAn-
gius definisce l’uscita di Greco «im-
motivata». Il senatore del Pds, Guido
Calvi,giudicaquellodiGreco«unin-
credibileattacco».DaCesareSalviun
no «agli insulti» e una replica a Bor-
relli il quale, difendendo Greco, ave-
va però anche detto di essere in parte
d’accordo con la riforma del 513, ma
non con l’inserimento di una norma
transitoria che riguardi i processi in
corso.«Stestiamodicendochelamo-
dificadel513ègiusta-glireplicaSalvi
- perchè gli insulti? Abbiamo detto
noi per primi: vediamo se c’è un pro-
blema di modifica per la norma tran-
sitoria, certamente non su quella ge-
nerale. Allora discutiamone civil-
mente». Secondo Salvi, il rischio di
prescrizione dei reati c’è a prescinde-
re dalla modifica del 513. E a questo

proposito il presidente del Senato,
Mancino sostiene che il rischio di
prescrizione dei reati con la riforma
dell’articolo 513 «non è imputabile
alle scelte legislative del Parlamento,
semmai fotografaunasituazioneche
è più figlia delle carenze d’organico
della magistratura». Nella polemica
interviene anche il relatore della ri-
forma costituzionale della giustizia
Marco Boato: «La Procura di Milano
si staschierandocontrogovernoein-
tero Parlamento, Bicamerale com-
presa. È la prova del disordine istitu-
zionaleedellanecessitàdiriforme».E
Il Polo, nel frattempo, per bocca di
EnricoLaLoggiadiForzaItaliadiceal
ministro Flick che «è ora di aprire
un’azione disciplinare» contro il
pool milanese. Il senatore a vita Leo
Valianirilanciadalcantosuol’ideadi
u’amnistia, che «è meglio della pre-
scrizionedei reati».BettinoCraxi, in-
tanto, da Hammamet, via fax, affer-
ma: «I Pm di Milano continuano ad
occuparsi di politica. A proposito dei
governi Craxi che vengono chiamati
in causa prego rivolgersi per ogni
chiarimentoutileall’on.MinoMarti-
nazzoli e all’on. Oscar Luigi Scalfaro,
cheneigovernidamepresiedutirico-
prirono rispettivamente e per lunghi
anni la carica di ministro di Grazia e
GiustiziaediministrodegliInterni».

Paola Sacchi

DALL’INVIATO

VERONA. Erano convinti di avere
l’arma segreta: il “VTD”.Lostudiava-
nodal1983.“VTD”,VenetoTankDi-
struttivo, in due modelli, la “Attack
Version” e la “High Power Version”.
Dovevano servire, i miniblindati ra-
diocomandabili, nientedimeno che
a liberare il Veneto dalle forze occu-
panti. Italiane? Macchè. «Santa po-
lenta!», si stupisce il presidente del
”Veneto Serenissimo Governo” Lui-
giFaccia:ilnemicoeralaNato.

Ingegnosi e demenziali, questi se-
renissimi combattenti che a cin-
quant’anni e passa, sposati, pieni di
lavoro e di figli, si baloccavano in
gruppo a costruire i “carrarmà”. Ci
vorrebbe, oltre al giudice, un “VSP”,
veneto serenissimo psichiatra. An-
che per esaminare la cassa dissepolta
dai campi di un simpatizzante pado-
vano,DomenicoBrunato.Dentroc’è
l’archivio segreto, inclusi gli organi-
grammi del gruppo: 39 persone in
tutto, e tutte da ieriperquisitee inda-
gate.

Il documento più ghiotto risale al
1983. È il “PERL”, ovvero Piano di
Emergenza per la Rinascita del
Leòn... L’ha dattiloscritto Luigi Fac-
cia. È una minuziosa descrizione del-
la strategia di una guerra di liberazio-
ne immaginata, in cui l’ ”arma segre-
ta” fa laparte, comedire,del leone. Si
riferisce, l’aspirante Doge, al Veneto
Tank che poi è stato effettivamente
realizzatoinununicoprototiponegli
ultimianni,quellochegliarrestatifa-
cevano girare in cortile alla domeni-
ca, immaginandosimarinesalvrum-
vrumdelmotore1.500diesel.

Un aggeggio, premetteva il senso
pratico di Faccia, «indubbiamente
economico»: non più di 7-8 milioni
di costo, a prezzi 1983. Imbottibile di
esplosivi «di origine casalinga ma, se
saggiamente additivati, con un pote-
re distruttivo uguale agli esplosivi
militari dell’esercito occupante». Ro-
busto, mobile, agile, il miniblindato
poteva essere anche «dotato di con-
gegni antirimozione», casomai l’a-
vesseromollatoindivietodisosta.

Si entusiasmava, l’artigiano pado-
vano: «Forse non si può immaginare
cosa accadrebbe dal punto di vista
politico-militare inEuropa,negliUsa
enellaNato,qualora senzapreavviso
ne fosse lanciato un numero suffi-
ciente a neutralizzare tutte le più im-
portanti strutture militari presenti il-
legalmente nel VST». Va da sè: Vene-
to serenissimo territorio. E in caso di
reazione superiore al previsto? Nien-
tepaura,«neinostriprogrammiviso-
no progetti per la realizzazione di
VTD/HPV»: i veneti tank distruttivi-
high power version. Insomma, un
delirio.Chenell’arcodi14annisi tra-
sforma in follia di gruppo, altro che
terrorismo o carnevalate. Ed ecco
spuntare dalla cassa dissotterrata an-
che manuali sulla demolizione
esplosiva di ponti, un vecchio libro
della Montecatini sulle mine. E infi-
nite foto, e perfino un video, che ri-
prendono i membridelgruppomen-
treassemblanoiloro“carrarmà”.

Ci ha lavorato anche Severino
Contin, elettricista cinquantacin-
quenne di Urbana, fratello, padre e
zio di tre arrestati. Ieri notte è stato
fermato a casa, appena rientrato da
una comparsata a “Moby Dick”.
Un’ora prima si era rivolto con aria
grave dagli schermitv: «SiòrSantoro,
mi risulta che tutti i cibi sequestrati
nel campanilediSanMarcosonosta-
ti regalati alla Caritas. È legale tutto
questo? È legale?”. Si preoccupava
dellaspesa:sonpursempreschèi.

Pure lui aveva la carta d’identità
della “Veneta Republica”, timbrata
con un leòn, come tutti gli altri undi-
ciarrestati.

Eandiamoavanticonl’archiviose-
greto. Organigramma delle cariche.
Una dettagliata planimetria a matita
di Palazzo Ducale a Venezia: voleva-
no occuparlo assieme al campanile,
hanno rinunciato per carenza di vo-
lontari. La mappa delle emittenti del
nord Italia, con bande e ponti radio.
Un libro nero: i verbali della riunioni
”governative”.

E il video del congresso costitutivo
della “Veneta Serenissima Repubbli-
ca” nello scorso agosto, con 20parte-
cipanti divisi in trecorrenti: iduridei
”tank”,isemidurichesisarebberoac-
contentati delle intromissioni televi-
sive, i morbidi che puntavano tutto
sui volantinaggi dall’elicottero. C’e-
ra,comesisa, ilproblemadelmezzoe
del pilota. Beh, intanto avevano in-
caricatouno degli “ideologi”, il Fran-
co Licini, di imparare a pilotare.
Obiezioneaverbale:«Ecomefasso?».
Risposta: «Ghe sarà pure ‘na guida in
libreria».

L’anno cruciale del gruppo è il
1983: dalla Liga Veneta dilaniata da
liti sulle caricheesconoi“purieduri”
disgustati. «Faccia lo ricordo bene:
un uomo di destra, maniaco dell’e-
sercito della Serenissima», sbuffa l’ex
deputatolighistaAchilleTramarin.

Lo sviluppo non è eccelso. Dei 39
fra arrestati e indagati, metà è del pa-
dovano, metà del veronese. Solo il
”dotòr” Bepi Segato ha una laurea.
Non risultano “grandi veci”, arsena-
li,finanziatoriesterni.

Però l’ipotesi di collegamenti con
altri gruppi resta in piedi, eccome.
L’altranotte laDigoshaperquisito- il
che equivale ad un’iscrizione nel re-
gistro degli indagati - le abitazioni di
una decina diesponenti dellaLega. Il
piùnotoèMaurizioGrassi,consiglie-
re comunale di Verona della Lega
Nord, responsabile della consulta
cattolica della Lega, un altro appas-
sionato di storia militare, al punto di
averne fatto una professione: con lui
si riapreanche il canalecheportaagli
inquietanti gruppi cattolici tradizio-
nalisticittadini.

E adesso il destino giudiziario dei
”serenissimi” dipende in gran parte
dalla perizia sul vecchio Mab usato a
San Marco. «Risultasse inefficiente,
l’accusa di banda armata potrebbe
cadere»,avverte ilprocuratoreGuido
Papalia.

Michele Sartori

L’ex ministro dei Lavori pubblici bacchetta i giornalisti in due lezioni universitarie

Di Pietro: «Bisognerebbe spegnere
le Tv e i giornali che diffamano...»
«Io credo che, nel nome del diritto di cronaca, sia perfino giusto offendere il decoro di una persona, ma
l’obiettivo deve essere assolutamente nobile...». Serventi Longhi (Fnsi): «Questi toni sono inaccettabili»

ROMA. È tornato, e parla. Molto.
Moltissimo. Con i toni che gli sono
abituali. Cioè con molto vigore. E
ammiccante. Come ironico. Sì, An-
tonio Di Pietro ha proprio una gran
vogliadiparlare.Forsenondicandi-
darsi (?): ma di parlare sì che ha vo-
glia. A zonzo nell’Italia del Sud, tra
ieri e ieri l’altro, ha esternato alla
grande.Conbuonedosidirancore.

Per Antonio Di Pietro, infatti,
quella che l’ha indotto a dimettersi
da ministro dei Lavori pubblici è
«una accusa infame. Prenderei a
schiaffieapedatenelsederechil‘ha
fatto!».DiPietro,nelcorsodiunale-
zione su «Libertà di informazione e
dirittoallariservatezza», tenutagio-
vedì sera a Cosenza, ha ribadito di
«crederenella giustizia,nonostante
tutto», aggiungendo che, per lui,
questo è il momento di «stare zitto»
(?) e di fare «un passo alla volta, poi
unaltroedunaltroancora».

L’ex sostitutodellaProcuradiMi-
lano ha quindi paragonato le sue
scelte («accettare le regole proces-
suali del gioco, per dimostrare chi
ha ragione e chi ha torto») alla boxe
dove, secondo lui, «non vince chi

dà il primo colpo, ma chi dà l’ulti-
mo».

Poi, ieri,haparlatoancora,DiPie-
tro. E sentite cosa ha detto: contro
chi «si prefigge l’obiettivo di abbat-
tere il proprio avversario (o l’avver-
sario di colui che lo paga)» e «con la
scusadifaregiornalismo»organizza
«evidenti campagne diffamatorie»
si dovrebbe prevedere anche «il
blocco temporaneo delle pubblica-
zioni» o, nel caso di una tv, del «no-
tiziario».

È questo il parere dell’ex pm di
Mani pulite espresso durante una
lezionesu«Dirittoall’Informazione
e diritto alla privacy» tenuta ieri po-
meriggio a Napoli di fronte ad una
nutrita platea di studenti del Cepu
(il Centro europeo preparazione
universitaria).

SecondoDiPietro, ilcuiinterven-
to è stato lungamente applaudito, è
«persinogiustooffendereildecoro»
di una o più persone nel nome del
diritto di cronaca e di critica, ma
«l’obiettivo deve essere assoluta-
mentenobile: informarel’opinione
pubblica su fatti chiaramente rile-
vanti».

L’exmagistratohaquindiparlato
di violazione del segreto istruttorio
(«l’attualearticolodelcodicedipro-
cedura penale è sicuramente caren-
te») e dell’utilizzo delle banche dati
(«attraverso il tabulato delle chia-
mate iningressoeduscitadiuntele-
fonino o delle operazioni di banco-
mat o carta-credito si può ricostrui-
redavveromoltissimo»).

E, tornando all’argomento delle
diffamazioni, ha proposto una sor-
ta di «ristoro cautelare» da applicar-
si, da partedel Gip, entro48oredal-
lapubblicazionedellanotizia.

«Unpo‘comeaccadenellaproce-
duracivileconl’articolo700,sideve
dare spazio immediatamente al ri-
stabilimentodellaverità».

Di Pietro, che ha comunque più
volte ribadito l’importanza della li-
bertàdistampa,chedeveessere«tu-
telata al massimo», ha concluso
spiegando che l’errore del giornali-
sta è contemplato («quando ci si
trovi dinanzi ad una notizia “seria-
mente accertata”»), ma che l’im-
portante è e resta la «strada» della
buonafedeedellaprofessionalità.

A questeaffermazionidiAntonio

Di Pietro ha risposto il segretario
della Federazione nazionale della
stampa (Fnsi), Paolo Serventi Lon-
ghi, secondoilquale«lecontraddit-
torie dichiarazioni di Di Pietro con-
fermano il profondo disagio in cui i
giornalisti oggi in Italia lavorano, a
causadegliattacchiormaiquotidia-
ni del mondo politico e della magi-
stratura». «Di Pietro - ha proseguito
Serventi Longhi - sostiene giusta-
mente che la categoria dei giornali-
sti deve essere chiamata a risponde-
redegli erroriquandoquestivengo-
no commessi, e in tal senso mi sem-
brano ampiamente sufficienti le
leggi (quella sulla stampa, quella
sull’editoriae quellachehaistituito
l’Ordine professionale), che devo-
nosoltantoessere sviluppateconri-
gore».

Serventi Longhi ha poi precisato:
«Se c’è qualcosa da cambiare, siamo
disposti a discuterne, e lo abbiamo
dimostrato con la vicenda dell’Or-
dine dei giornalisti. Ma quello che
non possiamo più accettare - ha
concluso il segretario della Fnsi - so-
no i toni e le proposte di misure pu-
nitive...».

Un rapporto del giudice Mastelloni alla Commissione stragi svela la struttura dell’Ufficio affari riservati

Una «Gladio civile» al Viminale dal ’50 all’84
Infiltrati in gruppi estremistici col sospetto che «creasero gli eventi». Rauti fa il nome di uno per oscuri contatti col regime franchista.

ROMA. Infiltrati nei vari gruppi
estremisti, agentiprovocatorimaan-
che funzionari, impiegati,giornalisti
e uomini che lavoravano all’interno
dei partiti: è questa la struttura por-
tante della polizia parallela che per
trent’anni, dal 1950 al 1984, ha ope-
rato in Italia. Una «Gladio civile», la
definizione è del senatore Giovanni
Pellegrino, presidente della Com-
missione stragi, composta da poli-
ziotti «ufficiali» e personaggi che
operavano in altri ambienti, una
struttura «mista» alle dirette dipen-
denze del Viminale. A descrivere nel
dettaglio l’esistenza di questo servi-
ziosegreto«autonomo»,unrapporto
che il giudice veneziano Carlo Ma-
stelloni ha consegnato nei giorni
scorsiallaCommissione.Edèstato lo
stessoPellegrino,nella tardaseratadi
giovedì, ad illustrare ai parlamentari
dellacommissionestragil’organizza-
zione e il modus operandi della nuo-
va Gladio. L’occasione era quanto
menoopportuna,vistocheaSanMa-
cutoeraincorsol’audizionediArnal-
do Forlani, ma l’ex presidente del

Consiglio non ha smentito la sua fa-
ma:maisentitoparlarediunapolizia
parallela.

Aveva una struttura diffusa in mo-
do capillare sul territorio, la «Gladio
civile», fattadiufficidicoperturapre-
senti in ogni capoluogo di regione,
doveoperavanofunzionaridipolizia
e civili. L’articolazione del comando
erapiramidale,dallaperiferia,infatti,
le notizie arrivavano al «centro», di-
rettamente al cuore del Viminale:
l’Ufficioaffaririservati,quellodiretto
per anni da Federico Umberto D’A-
mato. Gli «uffici» (questa la denomi-
nazione in codice delle strutture)
non si occupavano solo di informa-
zioni,ma lavoravanoancheper infil-
trare uomini fidati nei vari gruppi
estremistici.

E questa è una delle attività al cen-
trodelle inchiestedelgiudiceMastel-
loni,chestatentandodistabilirefino
a che punto il ruolodegli agenti infil-
tratisi limitavaallasolaraccoltadiin-
formazioni o si sia spintooltre. Quel-
lo che è certo è che la «Gladio civile»
ha indagato autonomamente sulle

stragi, al di fuori di ogni controllo.
Unico e solo referente degli «uffici»,
era infatti il Viminale e il suo Ufficio
Affari riservati, ilverticedellapirami-
de, che provvedeva a rispedire in pe-
riferia,questavoltaalle strutturauffi-
ciali e legittime della polizia, le noti-
zie raccolte, ma solo dopo averle «ri-
pulite». Insomma, alla polizia giudi-
ziaria e ai magistrati arrivavano solo
le notizie che il vertice del Viminale
riteneva opportuno diffondere: una
vera e propria attività di depistaggio.
«Perdiecianni -èil commentodel se-
natore Pellegrino - i magistrati che
hanno indagato sulle stragi e sui mo-
vimenti estremisti, hanno saputo so-
lo quello che D’Amato riteneva op-
portuno far sapere». Una attività ille-
gale, quindi, forse più pericolosa di
quella messa in campo dalla Gladio
vera, organizzata, ispirata e diretta
daiverticidelViminale.

Pochi, per il momento, i nomi dei
superagenti. È Pino Rauti, segretario
del Msi-Fiamma Tricolore, a farne
uno, il suo nome di copertura era
«Aristo», alias Armando Mortilla,

giornalista ed informatore del Vimi-
nale. Negli anni d’oro di Federico
Umberto D’Amato (che Mortillo, 66
anni,giuradinonavermaiconosciu-
to) «Aristo» dirigeva l’agenzia di
stampa spagnola «Fiel». Per il profes-
sor Aldo Giannuli, consulente del
giudice Guido Salvini, il giornalista
non era solo un diligente informato-
re del Viminale sui movimenti di
estrema destra e sull’attività in Italia
di alcuni servizi segreti, Cia compre-
sa,«maqualcosadipiù,datochecon-
tribuiva a determinare gli eventi su
cui poi riferiva». Fu lui, «Aristo-Mor-
tilla», a svelare i contatti di Rauti con
ambienti dei governi fascisti spagno-
lieportoghesi.«Perquesto_diceoggi
Mortilla dalla sua casa romana dove
vivedapensionato_miaccusa.Rauti
è ilmenopulito, racconti luidiquan-
do entrava ed usciva dal Viminale».
Contatti con D’Amato? «Mai, non lo
conoscevo». E con i franchisti? «Mai,
ilproprietariodellaFieleraodiatodal
regime. La verità è che Rauti vuole
vendicarsi per quello che gli ho fat-
to».

Approvate
norme del
pacchetto Flick

La seconda commissione del
Senato ha approvato le
norme che disciplinano le
funzioni dei magistrati e
stabiliscono i termini di
valutazione di
professionalità. Si
individuano fra l’altro le
funzioni giurisdizionali:
giudice presso tribunale
ordinario e tribunale dei
minorenni; pretore;
magistrato di sorveglianza e
sostituto procuratore
presso il tribunale compresa
la direzione antimafia, la
pretura circondariale e il
tribunale dei minorenni.

abbonatevi a


